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 dalle illustrazioni, ma piuttosto es-
 so costituisce una introduzione ra-
 gionata all'esame di seicentonove e-
 semplari, commentati da didascalie
 assai dettagliate che esauriscono il
 tema per ogni singolo tipo illustra-
 to, con osservazioni sui particolari
 stilistici, a giustificare le attribu-
 zioni.

 L'ordine delle illustrazioni segue
 un filone cronologico ed un con-
 cetto per cosi dire categorico : per
 citare un esempio si vedano i mo-
 delli « Queen Ann » rappresentati in
 tutte le loro possibili applicazioni
 ed evoluzioni nei vari paesi.

 Secondo il principio categorico è
 inquadrato il complesso delle civil-
 tà decorative, veneta, inglese e fran-
 cese, in modo da seguire a traverso
 l'esemplificazione di un tipo di se-
 dia una coerente continuità.

 L'illustrazione inizia con « Anti-
 chità », dall'Egitto a Roma (con se-
 die e sgabelli) e prosegue con le
 sedie, gli sgabelli, le cattedre, le
 panche, gli stalli dell'alto medioevo
 e del medioevo. L'esemplificazione
 è tratta direttamente dagli oggetti
 0 dagli avori, dalle pitture e dalle
 sculture dell'epoca.

 Il Rinascimento sviluppa il moti-
 vo della sedia a stecche, lo sgabel-
 lo, i tronetti, le sedie pieghevoli ed
 1 massicci seggioloni, in un percor-
 so europeo.
 Il '600 presenta una grande varie-

 tà di sedili italiani e stranieri con
 avvicinamenti di esemplari di vari
 paesi, nella stessa epoca: ad esem-
 pio la tipica sedia imbottita in
 Francia, in Italia, in Inghilterra, o
 quella ad alto schienale (William
 and Mary) in Inghilterra, in Ger-
 mania, ecc.

 Segue poi il XVIII secolo al qua-
 le sono dedicate ben trecentoventi-
 tré illustrazioni, divise in due pe-
 riodi. Nel primo, chiamato del «tar-
 do barocco» (e si noti qui come l'A.
 abbia evitato le designazioni per
 stili in uso in Francia - ove ciò
 è comprensibile - o nel linguaggio
 commerciale) oltre all'Italia e alla
 Francia, è lasciato largo spazio al-
 la Germania, all'Inghilterra, agli
 Stati Uniti, ed alle Colonie Olan-
 desi, per mostrare la varietà degli
 sviluppi di un particolare tipo di
 sedia.

 Nel secondo periodo, del « Sette-
 cento » vengono illustrati gli inizi
 del « neoclassicismo », mentre la
 trattazione dell'« Ottocento » verte
 sul « pieno neoclassicismo » in Eu-
 ropa ed in America.

 Due paragrafi a parte, sono de-
 dicati, l'uno a « Gli stili eclettici »,
 l'altro, al periodo « Liberty » che

 * non può ora essere ignorato.
 Questa lunga rassegna oltre al

 gran numero di esemplari noti o po-
 co noti, ci offre numerosi inediti,
 assai ben documentati. Si veda, fra
 gli altri, l'originalissima « sedia a
 carena », (tav. III) riprodotta anche
 nel dipinto del Carpaccio.

 Ancora da segnalare l'accento al
 mobile lombardo, sino ad ora poco
 noto, trascurato non sempre con
 giustizia, per il confronto con i più
 eleganti esemplari veneti o piemon-

 tesi. Esso è rappresentato con qual-
 che modello di qualità, atto ad im-
 porre un ripensamento sulla sua va-
 lutazione, e sono l'inedita poltrona
 (fig. 213) ed infine l'elegante sga-
 bello, disegnato con grande rigore
 dall'Albertolli (fig. 505 a) eseguito
 per il palazzo reale di Milano ed
 imitato più rozzamente a Parigi,
 prova la vivacità degli scambi con
 quella Francia che deteneva allora
 il primato di ogni eleganza.

 Nel complesso il libro, frutto di
 pazientissima ed oculata ricerca, di
 precise valutazioni, accoglie in mo-
 do logico, a traverso varie epoche e
 continenti, tal numero di esemplari,
 da formare quasi un « corpus » di
 questo « strumento » tra i più im-
 portanti di quanti l'uomo da mil-
 lenni possa usare. Ne siamo grati
 all'Autore.

 G. Rosa

 Caterina Santoro, I tesori della Tri-
 vulziana. La storia del libro dal se-
 colo Vili al XVIII, edizione a cu-
 ra del Comune di Milano, 1963, con
 160 tavole in nero e a colori.

 Proseguendo nel nobile assunto di
 porre in valore, via via, i « tesori »
 della Trivulziana, Caterina Santoro
 ha ora pubblicato, con la competen-
 za, l'acume e il buon gusto consue-
 ti, la Storia del libro dal sec. VIII
 al XVIII, in base appunto ai mano-
 scritti ed ai libri di quella celebre
 raccolta.

 L'autrice, benemerita e infatica-
 bile direttrice dell'Archivio storico
 civico e della biblioteca Trivulzia-
 na, ha, una volta ancora, posto a
 disposizione dei bibliofili, dei pa-
 leografi, del pubblico colto, e in
 genere di tutti coloro che ama-
 no il bello, una serie di preziosi
 codici e di magnifiche edizioni,
 quali soltanto la Trivulziana pote-
 va fornire. La vivacità delle tem-
 pere e degli ori che i codici mi-
 niati e decorati conservano dopo
 tanti secoli, l'eleganza delle antiche
 scritture caroline e gotiche, e da
 ultimo le umanistiche che ispira-
 rono i primi fonditori di caratteri,
 la rarità e il pregio degli esempla-
 ri presi in esame, bastano a dare
 un'idea dell'importanza dell'opera.
 La Divina Commedia del 1337, splen-
 didamente miniata da un maestro
 fiorentino, il Libretto di appunti
 di Leonardo, illeggiadrito da dise-
 gni, schizzi e caricature, intercala-
 ti nella caratteristica scrittura
 « mancina » del grande toscano, la
 Grammatica di Donato, le Bibbie
 rinascimentali, il Messale di Erco-
 le I di Ferrara e molti altri mano-
 scritti, sfarzosamente alluminati,
 sono i principali fra i « pezzi » di
 grande valore che l'Autrice presen-
 ta e commenta.

 Né vanno dimenticate le raris-
 sime edizioni a stampa, dal De
 Officiis di Cicerone, edito a Ma-
 gonza nel 1465, alla Storia di Mi-
 lano del Corio, del 1503, illustrata
 con belle xilografie, ed altre opere

 che sarebbe troppo lungo elencare.
 E neppure si deve lasciare in di-
 sparte la cinquantina di magnifi-
 che rilegature, che vanno dal se-
 colo XV al XVIII, e di per se stes-
 se costituiscono una raccolta di ine-
 stimabile pregio.

 Già s'è detto, ma giova ripeterlo,
 l'Autrice ha offerto al pubblico com-
 petente, oltre che un'opera ricca-
 mente illustrata, anche, e soprattut-
 to, un libro rigorosamente critico,
 altamente istruttivo e informativo,
 utile, quindi, ma anche piacevole, e
 ben degno dell'argomento.

 G. C. Bascapé

 Franco Mazzini, Musei e Gallerie di
 Milano. Moneta Editore - Milano
 s.d. (1963).

 E' questo un momento in cui i fre-
 quentatori di musei non sono più
 solo gli specialisti o gli « appassio-
 nati » di un tempo ; c'è un pubblico
 più vasto che vuol conoscere e ca-
 pire. E questo è bene. Resta solo il
 problema di aiutarlo e indirizzarlo.
 La sollecitazione visiva della nostra
 epoca è un fatto positivo ma può es-
 sere pericoloso, se vengono meno la
 spinta giusta e l'indirizzo orientati-
 vo. Quindi se prima il Catalogo di
 un Museo, diretto solo a specialisti,
 era considerato un po' con la sogge-
 zione e il sospetto di un libro colto,
 ora è necessario che sia quanto di
 più accessibile si possa pensare e
 soprattutto più che mai alla portata
 di una dimensione collettiva nell'or-
 dine di un livello orientativo e so-
 prattutto formativo. E' importante
 che si distrugga il tabù del Museo
 considerato soltanto come custode
 di opere « antiche », ma che lo si vi-
 va proprio nella storia delle sue o-
 pere, nella loro funzione vitale non
 solo di fatto visivo, e formale, ma
 come fatto di una vita che in quel
 determinato momento esse hanno
 rappresentato o addirittura creato.
 Un museo vivo per uomini vivi.

 Ci pare che il volume « Musei e
 Gallerie di Milano » di F. Mazzini
 corrisponda alla lettera a questa ne-
 cessità : da un rapido esame dell'ori-
 gine del patrimonio artistico mila-
 nese, del suo legame stretto con la
 vita del mecenatismo e del colle-
 zionismo della città, alla semplice
 e pur sostanziale storia di ognuno
 dei singoli musei, che è come dire
 il secondo atto della vita delle ope-
 re; e infine all'esame diretto delle
 singole opere, vale a dire alla loro
 presenza oggi, come atto vivo di u-
 na storia che si rinnova proprio in
 quanto è revisione continua di un
 processo di creazione. Ed i musei
 che cosi hanno vita sono: il Museo
 di S. Ambrogio, la Pinacoteca Am-
 brosiana, il Museo d'arte antica al
 Castello Sforzesco, la Galleria d'ar-
 te moderna, la Pinacoteca di Brera,
 il Museo del Duomo, il Tesoro del
 Duomo, il Museo di Milano, il Mu-
 seo Poldi Pezzoli, il Museo Teatrale
 alla Scala, il Museo Nazionale del-
 la scienza e della tecnica, visti nella
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